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Biologia e gestione delle specie problematiche: lo storno

Lo storno (Sturnus vulgaris) è
un passeriforme nerastro a riflessi
bronzei, verdi e porpora. Il piumag-
gio è fittamente macchiettato, non
presenta dimorfismo sessuale ma,
in inverno, la femmina presenta
un numero maggiore di macchie
biancastre. La coda è corta, le ali
appuntite, il becco lungo e affilato
(Fig. 1). Dalla testa alla coda è
lungo 21 cm, il peso oscilla fra i 74
e i 95 g. I giovani sono bruno topo
con la gola biancastra ma con l’ini-
zio dell’estate iniziano a mutare
per assumere la livrea degli adulti.
Il becco degli adulti è scuro in in-
verno, giallo limone in primavera.
Ha un volo rapido e diritto, ogni
tanto con qualche planata. È una
specie molto gregaria, specialmente
nei siti di alimentazione e di riposo
(Fig. 2). Il comportamento è “alle-
gro, litigioso e garrulo”. D’inverno
e d’autunno è molto comune tro-

varlo in comitive numerose, talvol-
ta enormi, che si alimentano sulle
coltivazioni, per esempio negli uli-
veti specializzati, o che si prepara-
no per la notte, specialmente sugli
alberi delle piazze nelle città. La
voce è emessa da punti elevati; è un
aspro e discendente “tcirr” anche
una mistura di chiari e quasi uma-
ni fischi e rumori svariati; il tutto
cucito in un lungo canto. È un
buon imitatore.

Originariamente presente in
Asia e in Europa è stato, successi-
vamente, introdotto in America del
nord, Australia, Nuova Zelanda,
Africa meridionale. Attualmente la
popolazione in Europa settentrio-
nale sembra in diminuzione, pro-
babilmente a causa della riduzione
delle vaste superfici incolte e prati-
ve, trasformate in seminativi. Nei
paesi che si affacciano sul bacino
del Mediterraneo risulta in espan-

sione. L’atlante delle specie nidifi-
canti in Italia, curato dall’INFS,
per il periodo 1983-1986, stima la
presenza di 1.000.000-3.000.000 di
coppie. L’Italia è zona di transito
ma anche di sosta per popolazioni
provenienti dal centro Europa. Gli
uccelli iniziano la migrazione da
fine settembre e già da metà febbra-
io iniziano a compiere la migrazio-
ne inversa. In Italia è ubiquitario,
anche se presente con maggiori den-
sità al nord; è comune sia nelle
città che negli ambienti agricoli.
Predilige gli ambienti aperti con
prati permanenti ed erba bassa; tut-
tavia si adatta con facilità ad habi-
tat anche molto diversi come aree
boschive e zone umide, ma anche
zone urbane e industriali con forte
presenza umana. È possibile distin-
guere più aree con attività diverse
dello storno: i dormitori collettivi
(spesso localizzati in aree urbane
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Fig. 1. Esemplare di storno (Foto Hays Cummings). Fig. 2. Comportamento gregario degli storni, in volo.
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o, comunque, fortemente antropiz-
zate), le aree di assembramento, fre-
quentate prima di recarsi al dormi-
torio notturno (roost) e le aree di
alimentazione.

Gli storni formano dormitori
nei viali e nelle piazze alberate del-
le città, attratti dal clima più mite
in inverno e dall’assenza di distur-
bi. Nelle regioni settentrionali e nel
centro i dormitori si formano già
da primavera e sono costituiti pre-
valentemente dai giovani dell’an-
no. Nel centro e al sud sono ingros-
sati anche dagli individui migrato-
ri provenienti da nord e centro Eu-
ropa che si fermano per svernare. I
dormitori variano da qualche cen-
tinaia di individui fino a parecchie
migliaia; nel 1998 nella città di
Roma sono stati censiti diciassette
dormitori per un totale di alcuni
milioni di individui. I terreni di
alimentazione attorno ai dormitori
possono distare dai 40 fino agli 80
km.

Lo storno ha una dieta onni-
vora: si alimenta prevalentemente
a terra, adattandosi alle disponibi-
lità locali di cibo. La percentuale
di invertebrati predati è elevata seb-
bene, in primavera durante la nidi-
ficazione, diventi quasi esclusiva-
mente insettivoro cercando Coleot-
teri, Imenotteri, Lepidotteri ed altri
invertebrati. In autunno-inverno si
nutre anche di bacche, drupe, frut-
ta selvatica e coltivata; tuttavia
mantiene circa il 60% della dieta a
base di invertebrati.

Il corteggiamento inizia in
primavera. Il nido è allestito nelle
cavità naturali degli alberi, in nidi
dismessi del picchio e in nidi artifi-
ciali. La frequentazione dell’uomo
lo ha portato a scegliere anche le
coperture dei tetti di coppi o di
ondulato, ma non disdegna qua-
lunque buco sufficientemente lar-
go, su strutture artificiali. Depone
da 5 a 6 uova di colore verde-azzur-
ro che la femmina cova per 12-15

giorni. La coppia può arrivare a
produrre fino a 3 covate nell’anno.
I nidiacei vengono alimentati da
entrambi i genitori per circa 21
giorni. La mortalità naturale è del
66% nel primo anno e del 30-60%
negli individui adulti.

Lo storno è una specie protet-
ta ai sensi della legge nazionale n.
157 dell’11 febbraio 1992; tuttavia
l’articolo 19 conferisce la facoltà a
Regioni e Province di “provvedere
al controllo delle specie di fauna
selvatica problematica, mediante il
prevalente utilizzo di metodi selet-
tivi ed ecologici, su parere dell’Isti-
tuto Nazionale per la Fauna Selva-
tica”.

La coabitazione fra uomo e
storno provoca numerosi problemi,
la maggior parte dei quali conse-
guente alle abitudini fortemente
gregarie dell’animale. Quando stor-
mi costituiti da qualche migliaio di
individui si abbattono su coltiva-
zioni di uva, olive, fichi ma anche
su grano, orzo, miglio, i conduttori
dei fondi iniziano, immancabilmen-
te, a disperarsi. Tuttavia il reale
impatto di questi uccelli è ancora
da definire con chiarezza. Alcuni
studi, infatti, sembrano dimostrare
che gli animali prediligano i rac-
colti già attaccati dai parassiti evi-
denziando una preferenza, ad esem-
pio, per quelle olive colpite dalla
mosca olearia. Alcuni lavori ripor-
tano dati interessanti riguardo al
calcolo dell’impatto di questi uc-
celli sulla produzione olivicola del-
l’anno 1999 in Italia. Secondo il
ricercatore Spanò il danno si ridur-
rebbe allo 0,52% della produzione
annuale. Altri studi eseguiti in Eu-
ropa sembrano concordare con il
lavoro dell’INFS, dimostrando un
forte impatto negativo solo nei casi
di alimentazione su mangimi per
zootecnia dove la facilità di acces-
so alla risorsa poteva causare un
danno che arrivava fino al 12%.

L’impatto che questi uccelli

possono avere con aeromobili in
fasi di decollo o di atterraggio è
stimato nell’ordine del 6% su tutti i
casi di incidenti con volatili (bird-
strikes). Nel caso di nidificazione
sui tetti si può avere lo spostamen-
to dei coppi e la conseguente infil-
trazione di acqua nelle soffitte.

L’impatto peggiore per i citta-
dini è sicuramente quello causato
dai dormitori presenti nelle città:
l’accumulo di escrementi oltre a
essere antiestetico sui manufatti può
comportare un rischio igienico sa-
nitario. Gli storni scelgono i dormi-
tori notturni individuando i luoghi
dove la temperatura notturna è più
alta e il vento presenta minore in-
tensità. In tale modo ottengono un
notevole risparmio nel consumo
energetico notturno. La strategia di
inurbarsi, inoltre, li protegge dai
predatori. La vicinanza ai luoghi
di alimentazione riveste, anch’es-
sa, importanza per la scelta del sito
di riposo. All’interno del dormito-
rio i maschi adulti si dispongono
nelle posizioni centrali e più alte
allo scopo di garantirsi maggior si-
curezza ed evitare di imbrattarsi le
penne con gli escrementi degli al-
tri. Gli animali sono moderatamen-
te fedeli ai dormitori: un terzo di
questi lo cambia ogni notte alter-
nando roost presenti in un raggio
di circa 41 km. Temperature rigide
tendono a farli spostare maggior-
mente.

Non è permesso eseguire tec-
niche di contenimento della specie
ai siti di nidificazione durante
l’epoca riproduttiva; queste, infatti,
oltre a essere di dubbia efficacia,
sono contrarie alla legge che tutela
“uova, nidi e piccoli nati”. A involo
avvenuto la tecnica più proficua è
l’esclusione fisica dalle aree instal-
lando reti con maglie di 28x28 mm,
chiudendo le cavità dei muri con
murature o retine, impedendo l’ac-
cesso agli edifici rurali. Le porte
possono essere sbarrate con strisce
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verticali mobili in PVC pesante lar-
ghe 25-30 cm, secondo i modelli già
utilizzati nelle industrie.

Altri sistemi si basano sull’esi-
bizione di segnali che ricalcano
l’occhio di un rapace (palloni pre-
dator), l’esibizione di nastri colora-
ti (Bliz), razzi acustici e visivi (far-
fallone), falconi acustici, scaccini e
bombarde acustiche. Si sconsiglia
l’utilizzo degli ultrasuoni perché
non sono percepiti dagli uccelli.
Gli apparecchi che riproducono
suoni sintetici possono provocare
un’assuefazione più o meno rapi-
da. Esistono anche amplificatori di
richiami di allarme che imitano i
versi prodotti quando l’uccello vie-
ne catturato da un predatore e cau-
sano la fuga dei compagni. L’effi-
cacia di tutti questi sistemi risulta,
solitamente, limitata e costringe gli
operatori ad associarne più di uno
per accrescerne l’effetto. Nel caso
del pallone predator, ad esempio, il
tempo di assuefazione si aggira sul-
le 24-36 ore, trascorse le quali la
specie dimostra di ignorare le opere.

Alcuni metodi sono da utiliz-
zare con estrema cautela sia per-
ché di efficacia temporanea sia per-
ché rischiano di causare più pro-
blemi che benefici: l’efficacia della
potatura dei ramoscelli usati dagli
storni per appollaiarsi è vanificata

dal ricaccio vegetazionale e può
comportare danni fitosanitari ed
ecologici; l’utilizzo di sostanze re-
pellenti presenta, al pari, un’effica-
cia dubbia e temporanea: condizio-
ni meteo climatiche particolari ne
riducono gli effetti e possono con-
taminare l’ambiente, entrare nelle
reti alimentari, colpire specie non-
target. Per evitare gli impatti degli
aerei con gli uccelli è possibile uti-
lizzare cani addestrati.

Si sconsigliano vivamente tut-
te quelle attività volte all’abbatti-
mento diretto degli esemplari a cau-
sa dell’elevata mobilità degli indi-
vidui e delle popolazioni, delle buo-
ne facoltà riproduttive e dell’eleva-
ta mortalità naturale della specie
(circa il 50%), che si compensa piut-
tosto che sommarsi a quella indot-
ta dall’uomo. L’utilizzo di veleni,
sostanze detergenti, esplosivi ai dor-
mitori, armi da fuoco è stato prati-
cato in Europa e America del nord.
L’attività venatoria, così come le
altre tecniche di rimozione diretta,
riveste una qualche utilità solo se
pensata come fattore dissuasivo,
nell’allontanare cioè gli uccelli da
località che si intenda preservare.
La sterilizzazione con mangimi
antifecondativi è di scarsa utilità
sia perché i luoghi frequentati da-
gli animali possono essere circo-

scritti in un raggio troppo ampio,
sia perché durante la fase riprodut-
tiva l’alimentazione è spostata ver-
so la predazione di invertebrati.

Quando si cerca di spostare
gli individui da un luogo è impor-
tante assicurarsi che questi abbia-
no a disposizione siti alternativi
che presentino minori problemi di
coabitazione e siano protetti da di-
sturbi. È indispensabile prevedere
un coordinamento fra i vari enti
preposti al controllo e chi esercita
l’attività venatoria. Inutile, infatti,
compiere sforzi per traslocare una
popolazione da un roost cittadino
verso uno rurale o periferico se in
questo è permessa l’attività venato-
ria. Occorre agire presto e bene;
dormitori storici utilizzati da anni
saranno di più difficile rimozione
di quelli di fresco impianto. Occor-
re limitare le risorse trofiche e i siti
di nidificazione e riposo mediante
modifiche dell’habitat o variazioni
delle pratiche aziendali. Per esem-
pio il mantenimento dei prati ad
un’altezza di almeno 15-30 cm im-
pedisce agli storni di raggiungere il
terreno; si potrebbe fornire il cibo
al bestiame di notte preferendo l’uso
di mangimi di dimensioni o consi-
stenza, o posti in mangiatoie tali
che non possano essere prelevati
dagli storni.

AA.VV., 2002. Atti della Giornata di
Studio “Storni in città: conoscere
per intervenire” (Pisa, 14 dicem-
bre 2001). Disinfestazione & Igiene
Ambientale 4: 1-20.

AA.VV., 1966. L’avifauna degli ecosiste-
mi di origine antropica. Electa, Na-
poli, 160 pp.

ANDREOTTI A., BENDINI L., PIACENTINI D.,
1997. Fenologia e origine delle
popolazioni di Storno (Sturnus vul-
garis) che transitano e svernano in
Italia. Avocetta 21 (2): 198-205.

DINETTI M., GALLO-ORSI U., 1998. Co-
lombi e storni in città: manuale prati-

co di gestione. Il Verde Editoriale,
Milano.

GORRERI L., MOSCARDINI G., 1997. I
danni provocati alle colture agrarie
dalla fauna selvatica nei Parchi
Naturali. Le specie coinvolte, le tipo-
logie dei danni e i mezzi per conten-
erli. Ente Parco Reg. Migliarino
San Rossore Massaciuccoli, Pisa.

FEARE C., 1984. The Starling. Oxford
University Press, Oxford.

FEARE C., 2002. The Starling prob-
lem in cities and countryside: man-
agement experiences from Europe.
In: Dinetti M. (ed.). Atti 2° Con-

vegno Nazionale sulla Fauna Urba-
na “Specie ornitiche problematiche:
biologia e gestione nelle città e nel
territorio” (Firenze, 10 giugno 2000).
ARSIA e LIPU, pp. 82-88. www.
arsia.toscana.it

MORI L., GALARDI L. (curatori). Avifauna
in ambienti rurali e urbani. Disponi-
bile su: http://www.arsia.toscana.it/
avifauna

PETERSON R., MOUNTFORT G., HOLLOM

P.A.D., 1983. Guida degli uccelli
d’Europa. Muzzio, 287 pp.

Link: www.ecologia-urbana.com/
aviproblem

Letture consigliate



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Error
  /CompatibilityLevel 1.4
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJDFFile false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /CMYK
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments true
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /Description <<
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000410064006f006200650020005000440046002065876863900275284e8e9ad88d2891cf76845370524d53705237300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef69069752865bc9ad854c18cea76845370524d5370523786557406300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /FRA <>
    /ITA <>
    /JPN <FEFF9ad854c18cea306a30d730ea30d730ec30b951fa529b7528002000410064006f0062006500200050004400460020658766f8306e4f5c6210306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103055308c305f0020005000440046002030d530a130a430eb306f3001004100630072006f0062006100740020304a30883073002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d3067958b304f30533068304c3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020ace0d488c9c80020c2dcd5d80020c778c1c4c5d00020ac00c7a50020c801d569d55c002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken die zijn geoptimaliseerd voor prepress-afdrukken van hoge kwaliteit. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /PTB <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents best suited for high-quality prepress printing.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /ConvertToCMYK
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /DocumentCMYK
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure false
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles false
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /DocumentCMYK
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /UseDocumentProfile
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [2400 2400]
  /PageSize [612.000 792.000]
>> setpagedevice


